“Un corpo mi hai dato… ecco, io vengo”
DIO SI RIVELA COME COLUI CHE CHIAMA
Il Dio della Bibbia è un Dio che esce dal silenzio e chiama alla vita, alla gioia, alla libertà. Chiama le stelle per nome ed esse rispondono «Eccoci!» e brillano di gioia per colui che le ha create (Bar 3,35). Chiama l’uomo e la donna anche dopo il peccato, è lui che prende l’iniziativa della ricerca e del dialogo:  «Adam, dove sei»? Dio fa uscire la coppia umana dalla paura, dall’ingenuo nascondersi tra i cespugli del giardino, chiama l’uomo e la donna a responsabilità (cf. Gen 3,9-13), chiama a entrare in relazione vitale, dialogica. Chiama all’alleanza, chiama per una missione.

Si potrebbe leggere l’intera storia della salvezza in una prospettiva vocazionale e coglierne le costanti. La chiamata divina è sempre libera, gratuita, incarnata. È imprevedibile, ma prende sempre corpo nella storia e coinvolge la persona in una relazione d’amore che non è mai scontata, in un progetto che non è tutto chiaro fin dall’inizio ma che piuttosto impegna a fare strada, seguendo la Voce che chiama e che, strada facendo, si riserva il diritto di allargare sorprendentemente l’orizzonte dell’attesa e della promessa.

La chiamata di Dio è innanzitutto vocazione all’amore come appare dal canto primordiale che fiorisce nel giardino di Eden, il canto di ish per ishshà, dell’uomo per la sua donna: «Questa volta è osso dalle mie ossa / carne dalla mia carne...» (Gen 2,23).

Danza e canto nel segno dell’alleanza sponsale. Dio gioisce di questa esaltante attrazione di ish per ishshà, di questa fondamentale vocazione dei corpi che si scoprono diversi e reciproci.
 Vocazione che segna ogni inizio e cammino di vita. Voce divina dell’eros, celebrata in modo sublime in Shir hashshirim, il Cantico dei Cantici.

Il titolo dato alla mia relazione pone in risalto la corporeità e con essa la concretezza storica della chiamata: “Un corpo mi hai preparato” (Eb 10,5). Non si può prescindere dal contesto in cui l’uomo nasce e si forma. Non si può prescindere dalla famiglia. Entrando nel mondo è un corpo che Dio prepara al suo Cristo (e a ciascuno di noi); il corpo come luogo concretissimo in cui si gioca la chiamata e la risposta. Il “corpo” nella prospettiva biblica dice tutta la persona nella sua concretezza e fragilità esistenziale, ed è qui che si iscrive la chiamata divina nella prospettiva dell’incarnazione e dell’alleanza evocata dalla lettera agli Ebrei: “ecco io vengo per fare, o Dio, la tua volontà” (Eb 10,7).
Nel corpo dunque si iscrive la chiamata che attraversa e segna l’intera esistenza, dato che vale per ogni credente ciò che sperimentano Geremia, il Salmista  e anche l’apostolo Paolo, e cioè una chiamata che si iscrive nel corpo fin dal suo concepimento, in quel misterioso crescere e formarsi nel “beten”, il grembo della madre:
«Sei tu che hai formato i miei reni, 

mi hai tessuto nel grembo (beten) di mia madre… 

Non ti erano nascoste le mie ossa

quando venivo formato nel segreto 

e tessuto nelle profondità della terra.

Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi…».

(Sal 139/138,13.15-16).

Propongo un’articolazione del tema in forma narrativa, invitando a sostare – senza alcuna pretesa di esaustività – su alcune figure particolarmente luminose che aiutano a cogliere per via esperienziale le caratteristiche che connotano la chiamata divina, ponendo attenzione ai diversi contesti. Si potranno così approfondire sotto un profilo biblico le implicazioni legate al fatto che “la vocazione è una storia”.
1. Il Dio che chiama Abramo e Sara

La chiamata di Abramo e di Sara inaugura un cammino luminoso. Dio chiama Abramo e anche lui come le stelle risponde “eccomi” e comincia a brillare di una luce vivissima. Una luce che ancora illumina i credenti – uomini e donne – che si mettono in cammino, al seguito dell’irresistibile Voce che chiama, che fa uscire e andare oltre:

«Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava.

Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso.

Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso.
Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare» (Eb 11,8-12).
La vocazione di Abramo segna effettivamente un nuovo inizio nella storia della salvezza, inaugura quel movimento di conversione al Signore che si esprime nella fede e nella piena obbedienza alla sua parola.
Il racconto di Gn 12 costituisce il testo chiave della chiamata di Abramo, ma se vogliamo far attenzione al contesto, a quel “corpo” che Dio prepara anche per Abramo, troviamo indicazioni preziose in Gen 11,27-32. Si potrebbe dire che la vocazione di Abramo fiorisce in una famiglia provata dal lutto, in una carovana segnata dalla morte.

1.1
Una carovana segnata dalla morte 
Gen 11,27-32 presenta la famiglia di Terach e la sua decisione di emigrare da Ur dei Caldei. Il testo insiste su alcuni elementi drammatici, come la morte di Aran e la sterilità della moglie di Abramo:

«Aran poi morì alla presenza di suo padre Terach nella sua terra natale, in Ur dei Caldei… Sarai era sterile e non aveva figli.

Poi Terach prese Abram, suo figlio, e Lot, figlio di Aran, figlio cioè di suo figlio, e Sarai sua nuora, moglie di Abram suo figlio, e uscì con loro da Ur dei Caldei per andare nel paese di Canaan. Arrivarono fino a Carran e vi si stabilirono» (Gen 11,27-32).

Capo della carovana è il padre Terach, già vecchio. Ma più che l’età doveva pesargli il dolore per la morte del figlio Aran, avvenuta misteriosamente in sua presenza. 

Sorprende il fatto che a partire con il vecchio padre siano quelli che in certo senso portano impressi i segni dalla morte. C’è Lot, il nipote che ricorda al vecchio Terach il figlio morto, e poi c’è Abram con sua moglie Sarai di cui si sottolinea la sterilità quasi a rimarcare la preclusa prospettiva di futuro: “è sterile e senza figli” (ripetizione del concetto, con valore rafforzativo). 
Non fanno parte invece della carovana il figlio Nacor con la moglie Milca, una coppia feconda che promette vita e futuro. Loro non escono da Ur dei Caldei. A partire sono coloro che portano le ferite del lutto e della sterilità. Una sfida contro la morte. Ma è in questo grembo che germina la chiamata, è in questo contesto che si fa udibile la Voce che chiama Abramo.
1.2
La chiamata che mette in cammino 
Il Dio che chiama Abramo si rivela subito, nella prima parola che pronuncia, come il Dio dell’esodo, il Dio che fa uscire e mette in cammino:
«Vattene (lek-leka) 

dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre,

verso la terra che io ti indicherò» (Gen 12,1).

La chiamata divina mette in cammino Abramo e non di meno Sara. Di fatto con lui parte anche lei. La chiamata di Dio fa uscire e mette in cammino. Sradica dalla patria (terra, parentela, casa paterna), rende “stranieri e di passaggio”, come riconoscerà Abramo stesso quando si tratterà di comprare dagli ittiti un pezzo di terra per farne la tomba di Sara (cf. Gen 23,4). 
Questa caratteristica della chiamata divina connoterà l’intero popolo di Dio che proprio in quanto chiamato (“eletto”) si percepisce straniero e pellegrino come il padre Abramo. Non diversamente coloro che sono stati chiamati in Cristo, definiti da Pietro “eletti stranieri” (1Pt 1,1), “stranieri e pellegrini” (1Pt 2,11).

La chiamata che mette in cammino Abramo coinvolge ovviamente anche Sara che si trova – non meno di lui – a vivere sulla propria pelle l’avventura, il rischio e la fatica di un cammino che non si capisce dove porta, di un figlio promesso che non arriva mai mentre il tempo inesorabilmente la segna... Si tratta di una chiamata che porta non solo “fuori” ma anche “dentro”. Un mettersi in cammino per diventare pienamente ciò che si è, come suggerisce in ebraico l’ordine che Dio impartisce ad Abramo che può anche essere tradotto così: “va’ (lek) verso di te (leka)”. Si tratta di un’interpretazione cara alla mistica ebraica che vi coglie la chiamata a intraprendere il viaggio dell’interiorità e al contempo della trascendenza.

1.3
Dio chiama a ricevere e diventare benedizione
L’obbedienza di Abramo (e di Sara) al divino lek-leka condiziona di fatto tutto il resto: la terra da possedere (cf. Gen 12,7), la discendenza e soprattutto la benedizione, sulla quale il testo insiste in modo particolare: la radice barak “benedire” ricorre cinque volte in due versetti:

«Farò di te una grande nazione

e ti benedirò,

renderò grande il tuo nome

e possa tu essere una benedizione. 

Benedirò coloro che ti benediranno…

e in te saranno benedette
Tutte le famiglie della terra» (Gen 12,2-3).

Dio chiama a diventare “benedizione” per tutte le famiglie della terra. Abramo è chiamato a uscire dalla propria famiglia di origine per un progetto di fratellanza universale, per una bonifica dell’intera l’umanità che deve imparare da Dio l’arte del bene-dire.
Nel NT questo aspetto viene approfondito alla luce della chiamata benedicente che nel Cristo si apre a tutte le genti (cf. Ef 1,3-6). L’invito di Paolo ai Romani: “Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite” (Rm 12,14) è espressamente collegato nella Prima lettera di Pietro alla vocazione cristiana: “A questo infatti siete stati chiamati (da Dio) per avere in eredità la benedizione” (1Pt 3,9).

In breve: Dio chiama Abramo per essere partecipe della grande benedizione che ha in serbo per lui e per tutte le famiglie della terra; e Dio chiama anche noi a tale scopo: a ereditare il “bene” che egli ha detto nel suo Cristo – vero seme di Abramo – per ogni essere umano e per tutti i popoli della terra. 

Appare qui la strategia della chiamata divina che si concentra su uno per arrivare a tutti. Abramo è l’eletto, il benedetto, ma lo è per tutti. Con Abramo - osserva Paul Beauchamp - Dio dice ad un individuo: “Ti amo e quindi mi prendo cura di te e voglio che tutti gli uomini lo sappiano  e che, sapendolo, ti benedicano!”. Non sarebbe la stessa cosa se Dio dicesse a qualcuno: “Amo tutti gli uomini, diglielo”. Non sarebbe abbastanza. Rimarremmo vittime di un’astrazione.

1.4
La notte delle stelle e la notte buia
Il racconto di Gen 15,1-6 ripresenta la vocazione di Abramo e l’approfondisce. Dio parla di ricompensa, ma Abram è un uomo di 85 anni e non ha alcun figlio (la scena si ripropone in Gen 17,17 quando il patriarca ha 100 anni e sua moglie Sara 90). Non meraviglia pertanto che Abramo esprima la sua perplessità a colui che lo ha chiamato: “Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli…” (Gn 15,2).

Mi colpisce, nel seguito del racconto, il modo in cui Dio si rivela come chiamante. Anzitutto egli rassicura Abramo che non un servo sarà erede della sua casa, bensì un autentico figlio, nato dalle sue viscere. Poi lo conduce “fuori”, mostrandosi nuovamente come il Dio dell’esodo. Ma non dice tutto, lascia spazio ad Abramo, ama la complicità. Suo comunque è l’inizio, sua la pro-vocazione: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle… Tale sarà la tua discendenza» (Gen 15,5). 
Dai granelli di sabbia alle stelle, che brillano grandi e innumerevoli nelle notti calde del Medio Oriente. Come reagisce Abramo, ferito da una promessa che sembra irrisoria? La notte piena di stelle lo aiuta a rinnovare la fede e la fiducia… e il Signore glielo accredita “come giustizia” (Gen 15,6).
Notte indimenticabile, piena di stelle ma non esente da incubi e improvviso terrore (cf. Gen 15,12). Notte di un’alleanza che attende di essere messa alla prova nella più terribile delle notti. Ancora una volta Dio chiama. Chiama per nome, due volte: “Abramo, Abramo” (Gen 22,1). Ancora un pronto «Eccomi». Poi agghiacciante silenzio. Non è possibile! Dio non può chiedergli l’unico figlio, l’amato, il concentrato di tutta la sua promessa… Chi è colui che lo chiama? 
Non entro in merito a una lettura esegetica di questa pagina che è decisamente tra le più drammatiche della Scrittura.
 Mi limito a notare che quella terribile chiamata soffoca perfino la capacità di obiettare, precedentemente mostrata con grande arditezza dall’amico di Dio (vedi la sua ostinata intercessione nei confronti di Sodoma: Gen 18,16-35).

Nel più cupo silenzio Abramo si appresta a rispondere al suo Dio (o alla sua falsa immagine?). Si alza, sella l’asino, prende con sé due servi e il figlio Isacco, spacca la legna per l’olocausto e si mette in cammino verso il luogo indicato dal Signore. Anche se giorno, impera la notte nell’animo dell’amico di Dio. Perché non ha fatto parola con Sara? Evidentemente non lo aveva ritenuto opportuno. La madre non avrebbe potuto sopportare neppure l’idea di una tale aberrante richiesta… 
Ma se Abramo ha taciuto alla moglie non può fare a meno di rispondere al figlio che si rivolge a lui con la più tenera delle invocazioni, che va dritta al cuore: «Padre mio!» (Gen 22,7). «Eccomi, figlio mio», risponde prontamente Abramo aprendo al figlio la via della parola. E infatti Isacco parla, ragiona, pone obiezioni: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Come dire a quel figlio la verità? Abramo non può dirgli: “l’agnello sei tu”, e tuttavia deve rispondere, deve dare ragione di quella inspiegabile assenza e non trova altra maniera se non quella di lasciare aperto l’orizzonte rinviando a Dio la designazione della vittima sacrificale: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!» (Gen 22,8). 
Il cammino prosegue in silenzio, con il drammatico salire insieme del figlio e del padre sul monte del sacrificio. Nel racconto il monte si chiama «il Signore vedrà” (Gen 22,14). Dio vede – Abramo non vede.
 E tuttavia crede. E proprio questa fede gli merita di essere confermato in eterno come “amico di Dio”, o per dirla con le parole di Paolo, di essere “giustificato” (cf. Rm 4,18-22). Di più. L’autore della lettera agli Ebrei, interpreta in chiave cristologica la prova di Abramo e coglie nella radicalità della sua fede il convincimento che Dio è capace di risurrezione, ovvero di fedeltà oltre la morte: 
«Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo» (Eb 11,17-19).

2. Il Dio che chiama dal roveto ardente
«Per scoprire tutto quello che Dio può aspettarsi da un essere umano, bisogna leggere la storia biblica di Mosè», osserva Paul Beauchamp.
 In effetti la chiamata del “salvato dalle acque” mette in luce una serie di elementi rilevanti, a partire dal coinvolgimento delle donne.

Racconta una tradizione giudaica che quando il Faraone ordinò che i figli maschi degli ebrei fossero uccisi sul nascere, il padre di Miriam (la sorella di Mosè e di Aronne) si chiedeva se non fosse opportuno separarsi da sua moglie. Ma ecco che la piccola Miriam si alzò e profetò: “Mia madre è destinata a partorire un figlio che salverà Israele”. Quando egli nacque, la casa fu riempita di luce. Allora suo padre la baciò sulla testa dicendo: “Figlia mia, la tua profezia si è compiuta”. Ma quando sua moglie, dopo aver tenuto nascosto il bambino per tre mesi, si vide costretta alla resa, il padre diede un colpetto sulla testa di Miriam dicendo: “Figlia, che ne è della tua profezia?”. Perciò è scritto: “E sua sorella si tenne in distanza per riconoscere, cioè per sapere cosa sarebbe accaduto con l’ultima parte della sua profezia”.

2.1
La necessaria distanza
Ed eccola nascosta tra i giunchi del Nilo, tutta occhi per sorvegliare quel bimbo nel cesto spalmato di pece e bitume.
 Uno scritto giudaico, il libro dei Giubilei, rende vivida la scena con un grazioso dettaglio: “Tua madre veniva di notte per allattarti e durante il giorno Miriam, tua sorella, ti proteggeva contro gli uccelli”.
 Comincia così l’avventura del “salvato dalle acque” che deve la vita a tre donne: al coraggio di sua madre, alla pietà della figlia del faraone e all’intraprendenza di sua sorella, che si pone “a una certa distanza” (merahoq). Quella giusta distanza che consente di avere la situazione sotto controllo, di osservare attentamente ciò che accade, scacciare gli uccelli rapaci ma senza scambiare ogni stormir di fronda per un pericolo...

Miriam è sorella che vigila con sapienza e discrezione. Sa cogliere il momento opportuno. Esce rapida infatti dal suo nascondiglio quando avverte la presenza della figlia del faraone. E come si dimostra abile a mediare la nuova situazione: «Devo andare a chiamarti una nutrice tra le donne ebree, perché allatti per te il bambino?» (Es 2,7). Così Mosè può ritornare fra le braccia della madre, nutrito al suo seno. Non solo. La capacità persuasiva di Miriam è tale che dalla figlia del faraone la madre ottiene anche una ricompensa per allattare quel figlio salvato dalle acque! La profezia di cui Miriam è portatrice si sta dunque compiendo, anche se il come e il quando restano avvolti nel misterioso progetto dell’Onnipotente.
2.2
Sulla soglia dei quarant’anni
Mosè ha la fortuna di crescere nella casa del faraone, in condizione agiata e raffinata. Diventa un uomo che conta, un uomo di cultura, “potente nelle parole e nelle opere”, dirà Stefano nel suo discorso al Sinedrio (Atti 7,22). Ed ecco che sulla soglia dei quarant’anni accade qualcosa che non può lasciarlo indifferente: «Si recò dai suoi fratelli e notò i loro lavori forzati» (Es 2,11). Finalmente esce da sé, dalla sua situazione di agiatezza (corte del faraone) e si rende conto degli altri, dell’oppressione dei suoi fratelli:

«Vide un Egiziano che colpiva un Ebreo, uno dei suoi fratelli. Voltatosi attorno e visto che non c’era nessuno, colpì a morte l’Egiziano e lo sotterrò nella sabbia. Il giorno dopo uscì di nuovo e vide due Ebrei che litigavano; disse a quello che aveva torto: “Perché percuoti il tuo fratello?”. Quegli rispose: “Chi ti ha costituito capo e giudice su di noi? Pensi forse di potermi uccidere, come hai ucciso l’Egiziano?” ... Allora Mosè fuggì lontano dal faraone e si fermò nel territorio di Madian e sedette presso un pozzo»  (Es 2,11-15).

Mosè si era illuso che i suoi fratelli avrebbero apprezzato il suo gesto, come osserva con finezza psicologica Stefano nel discorso che precede il suo martirio: «Egli pensava che i suoi fratelli avrebbero compreso che Dio dava loro salvezza per mezzo suo, ma essi non compresero…» (At 7,25). La libertà che egli andava loro proponendo non sembra affatto interessare. Tra gli stessi oppressi manca coesione e spirito di solidarietà. Sono propensi a denunciarlo per aver ucciso un loro nemico, piuttosto che a solidarizzare tra di loro. Mosè deve prendere atto dello scacco e fuggire.

Il secondo quarantennio della vita di Mosè si dispiega in tutt’altro contesto, facendo il pastore.
 Verrebbe da dire: dalle stelle alle stalle! Ma ha la fortuna di vivere accanto a un vero uomo di Dio, un sacerdote, e in tale ambiente la sua persona matura anche sul piano religioso e spirituale… 
2.3
Mentre pascolava il gregge

È pascolando il gregge di Ietro che Mosè, sul finire del secondo quarantennio, arriva al monte di Dio dove è chiamato per nome – anche lui due volte, come Abramo. La Voce esce dal fuoco, un roveto che brucia e non si consuma:

«Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: “Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?”. Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: “Mosè, Mosè!”. Rispose: “Eccomi!”. Riprese: “Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!”. E disse: “Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe”. Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio» (Es 3,2-6).

Il racconto sottolinea la trascendenza di Dio, Mosè deve togliersi i sandali e adorare. Ma il Santo che gli sta parlando non è lontano e sconosciuto; è il Dio dei suoi padri che sarà per lui ciò che è stato per Abramo, Isacco e Giacobbe: un compagno di viaggio.
 Il Targum Memar Marqah (un’antologia di antiche tradizioni del nord di Israele, databile tra il II e il IV sec. d.C.) interpreta la vocazione e missione di Mosè come un nuovo modo di essere pastore: 
«O grande profeta Mosè, fonte di luce per l’intera famiglia del genere umano, lascia le cose di cui ti occupi al presente. Tu non sei più come eri. Togliti i sandali dai piedi (Es 3,5), perché oggi tu devi calcare un sentiero santo. Restituisci al loro padrone le pecore che tu hai in cura, perché sei sul punto di governare le stelle di Abramo» (Memar Marqah, I § 2).

Dio si rivela a Mosè come il vero protagonista dell’esodo, l’artefice di una liberazione totalmente gratuita. È lui che propriamente ha visto e udito (ha sensi il Dio della Bibbia!) e non ha fatto come se non li avesse, anzi rivela il senso dei sensi: scendere per far uscire e prendersi cura. Egli non può resistere al gemito degli oppressi.

L’aspetto di gratuità emerge ancor più chiaramente nel seguito del racconto:

«Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele… Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!» (Es 3,7-10).

2.4
Vocazione e missione

Mosè avanza le sue comprensibili riserve: «Chi sono io per andare dal faraone e per fare uscire gli Israeliti dall’Egitto?» (v. 11). Ma Dio lo rassicura e gli dà un segno: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte» (v. 12).
Si noti la corrispondenza tra l’inizio e la conclusione del brano: 
Mosè arrivò al monte di Dio (3,1) / servirete Dio su questo monte (3,12). 
Questa corrispondenza letteraria è in funzione di un messaggio: Mosè deve condurre il popolo dove egli è già arrivato, come una guida alpina che conosce il sentiero non perché lo ha imparato sulla mappa, ma per esperienza diretta… Il Targum di Es 3,12 amplificando il testo biblico ricorda che su quella stessa montagna Israele riceverà la legge: 
«Dio disse: La mia Parola t’assisterà. E questo sarà per te il segno che sono io che ti ho mandato: quando avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, voi renderete culto davanti a Yahweh, perché riceverete la Legge su questa montagna» (Targum Add. 27301).
Raccontano i rabbini che Dio ha chiamato Mosè perché è stato mite e buono con le pecore di Ietro, sottolineando così l’importanza con la vita feriale e quotidiana:

«Quando Mosè nostro Maestro - la pace sia su di lui! - pascolava il gregge di Ietro nel deserto, un capretto scappò via da lui, ed egli lo inseguì fin quando giunse ad un luogo ombreggiato. Quando giunse al luogo ombreggiato, apparve uno stagno d’acqua e il capretto si fermò per bere.

Mosè, fattosi vicino, disse: Non sapevo che tu eri fuggito perché avevi sete; tu devi essere stanco. Si mise quindi la bestiola sulle spalle e andò via.

Allora Dio gli disse: Siccome tu pasci con misericordia il gregge di un mortale, ti assicuro che tu pascerai il mio gregge, Israele» (Esodo Rabbah, 2,2-3).
3. Il Dio che chiama dal grembo materno e seduce

La vocazione profetica di Geremia richiama per vari aspetti quella di Mosè: entrambi sperimentano Dio come “fuoco”, entrambi obiettano e pongono davanti a lui la propria inadeguatezza. Ma Dio si inserisce nella storia di ciascuno in modo unico e irrepetibile. Se Mosè viene chiamato in età avanzata, Geremia è ancora un ragazzo quando Dio irrompe nella sua vita: “La parola del Signore venne a me” (Ger 1,4).

La vocazione di Geremia (1,5-10) è descritta nella forma letteraria del dialogo e il primo a parlare è il Signore:

«Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto,

prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato;

ti ho stabilito profeta delle nazioni» (v. 5).
L’azione del “formare” evoca quella del vasaio che modella la creta. Così fa Dio con la carne della sua creatura: la plasma, le dà una forma, fin dal grembo materno. Ma c’è qualcosa che viene prima del concreto plasmare e che si esprime in quel: “ti ho conosciuto”. “Con questo verbo si proietta un cono di luce sul retroterra spazio-temporale della vita di Geremia in virtù del quale si scopre che quella sua vita fisica, l’infanzia del suo essere, scaturisce dal profondo di un ‘prima’. Inchiodato dentro il cuore e il volere di Dio”.

 L’origine di Geremia (come quella di ogni uomo e donna) viene dal profondo di quella conoscenza amante, da quel “prima” che avvolge e riconosce il nostro venire al mondo, come un esserci unico e irrepetibile. E c’è di più. Il testo parla di una sorprendente “consacrazione”. Prima ancora che Geremia uscisse alla luce, il Signore lo aveva “consacrato”. Una consacrazione già nel grembo della madre per una missione che lo designa profeta universale, “profeta delle nazioni”.
Come reagisce Geremia? Ecco la sua prima risposta:
«Ahimè, Signore Dio!

Ecco, io non so parlare, perché sono giovane» (v. 6).
Obiezione comprensibile, ma non accolta da colui che non guarda l’età e neppure la competenza o l’abilità retorica. Dunque, obiezione respinta:

«Non dire: “Sono giovane”.

Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò

e dirai tutto quello che io ti ordinerò.

Non aver paura di fronte a loro,

perché io sono con te per proteggerti» (vv. 7-8).
Il giovane Geremia non deve bloccarsi di fronte a un compito più grande di lui, non deve prendere a metro di misura la propria situazione, la sua fragilità e inesperienza. Come Davide contro Golia, così lui dovrà andare da tutti coloro ai quali Dio lo manderà, senza indietreggiare per la paura perché non sarà mai solo: Dio sarà sempre al suo fianco per proteggerlo e custodirlo. Soltanto questa fiducia gli consentirà di reggere in un mondo ostile e complesso. Anche quando colui che lo ha chiamato fin dall’eternità (prima ancora di formarlo nel grembo materno), gli sembrerà lontano e inaffidabile. E per rendere stabile questa fiducia, quasi giocando d’anticipo, il Signore compie un gesto simbolico: stende la mano e tocca la bocca di Geremia. Un toccare che brucia, che impianta per così dire la Parola nella bocca del profeta:
Il Signore stese la mano 

e mi toccò la bocca,

e il Signore mi disse:

«Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca.

Vedi, oggi ti do autorità

sopra le nazioni e sopra i regni

per sradicare e demolire,

per distruggere e abbattere,

per edificare e piantare…» (vv. 9-10).

Dio tocca un ragazzo e ne fa un profeta, bocca stessa di Dio. Da quel tocco divino scaturiscono parole che Geremia dovrà pronunciare suo malgrado. Un ministero ostile, che lo renderà odiato da molti, come traspare dalle sue “confessioni” dove accusa Dio di averlo sedotto quasi approfittando della sua giovane età, della sua inesperienza. Da allora la sua vita è stata solo derisione, un gridare ciò che non avrebbe voluto,  un profetare non ascoltato:

«Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre;

mi hai fatto violenza e hai prevalso.

Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno;

ognuno si beffa di me...» (Ger 20,7).
Geremia vorrebbe fare basta. Vorrebbe finirla, ma come? Quel tocco della Parola è come un fuoco ardente nelle ossa … 
Mi dicevo: «Non penserò più a lui,

non parlerò più nel suo nome!».

Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente,

trattenuto nelle mie ossa;

mi sforzavo di contenerlo,
ma non potevo» (Ger 20,9).
Più di ogni altro profeta Geremia è stato coinvolto nella storia di Gerusalemme, assediata due volte nel giro di dieci anni: tre mesi di assedio la prima volta (598 a.C.), sedici mesi la seconda e infine rasa al suolo nel 587 a.C.

Dio gli chiede suo malgrado di non prendere moglie e di non avere figli (Ger 16,2). Un celibato profetico! Geremia deve mostrare nel suo stesso “corpo” il disastro che si abbatterà su Gerusalemme. Ma l’ultima parola non è il castigo. Geremia è portatore di una grande promessa: Dio concluderà con il suo popolo un’alleanza nuova, porrà la sua legge dentro di loro, la scriverà sul loro cuore, sarà per sempre il loro Dio (cf. Ger 31,31-33).
È in continuità con questa storia di salvezza che il NT presenta la vocazione del Cristo, il figlio di Dio che “imparò l’obbedienza da ciò che patì” (Eb 5,8), vale a dire attraverso la paideia della vita, nella fatica quotidiana, alla scuola della sofferenza. 
Nella lettera ai Galati Paolo va diritto al cuore del nostro tema indicando il senso decisivo della vocazione cristiana: “quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il Figlio suo, nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare quelli che erano sotto la legge, perché ricevessimo l’adozione a figli” (Gal 4,4-5). Siamo chiamati a diventare famiglia di Dio, a ricevere lo Spirito stesso del Figlio “nei nostri cuori” (Gal 4,6), Spirito che ci immette nella stessa relazione filiale di Gesù, che fa salire dalla profondità del nostro essere il nome ineffabile: “Abbà, Padre”!
4. Il Dio che chiama Maria e Giuseppe di Nazaret

Passando dall’Antico al Nuovo Testamento è anzitutto a Nazaret che occorre sostare dove la chiamata divina sconvolge i progetti di due giovani promessi sposi.
Nella “pienezza del tempo” è a Maria di Nazaret che Dio si rivolge. Anzi, il tempo per diventare “pieno” attende il suo sì. L’iconografia ci ha reso familiare la Vergine in preghiera. Alcuni artisti la ritraggono con in mano il libro dei Salmi, come a ritrarre l’ambiente interiore di questa giovane ebrea chiamata a dare “corpo” alla Parola. Sorprendentemente l’angelo Gabriele si rivolge a lei non con il nome personale ma chiamandola  “piena-di-grazia” (kecharitoméne). È come se Maria ricevesse un nome nuovo, una nuova identità: è la donna piena di charis, piena di grazia e bellezza, colma della tenera benevolenza di Dio, del suo infinito amore. Nel saluto angelico risuona il gioioso annuncio che il profeta Sofonia rivolge alla città di Gerusalemme: “Gioisci, figlia di Sion, rallegrati figlia di Gerusalemme!” (Sof 3,14). 
Quale la risposta di Maria? Dal racconto emerge una ragazza grintosa, interrogante. Non dice subito “si”, prima cerca di capire e dunque pone domande: “come avverrà questo?” (Lc 1,34). L’angelo non disdegna affatto la domanda … anzi si direbbe che l’attendeva per proseguire nel suo sorprendente annuncio: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra... Nulla è impossibile a Dio» (Lc 1,35-37). A Maria, come già ad Abramo, è data un’unica base di appoggio: la fede in Dio. E la ragazza di Nazareth non si tira indietro, ma si affida totalmente al Dio dell’impossibile: «Ecco la serva del Signore avvenga per me secondo la tua parola» (Lc 1,38). Eccomi: è una totale consegna di sé, un pieno affidarsi, un’obbedienza incondizionata alla Parola. La Vergine si apre (anima-corpo) alla fecondità dello Spirito, con-sente alla nuova creazione che di Dio inaugura nel suo grembo. Maria non mette barriere ai sogni di Dio! Precede l’atteggiamento spirituale del Cristo, che entrando nel mondo dice: « Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà» (Eb 10,7).
Non diversamente si comporta Giuseppe, lo sposo di Maria: uomo “giusto” che Dio chiama nella notte. L’angelo del Signore gli parla sempre in sogno,
 una situazione nebulosa, che lascia ampio margine all’incertezza (sarà vero o soltanto un “sogno”?). Giuseppe è chiamato a “discernere”, a decodificare quel sogno, a interpretare quella voce che parla nella notte (psicologica, spirituale). Notiamo che Giuseppe, diversamente da Maria, non dice neppure una parola. Risponde in silenzio, con i fatti. Matteo lo presenta come l’uomo dell’obbedienza, dell’ascolto fattivo: «fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa» (Mt 1,24).
Dio lo chiama a una paternità “altra” che chiede di andare “oltre” il biologico, di aprirsi alla vita nella pura gratuità, di dare un “nome” a quel figlio generato dallo Spirito nel grembo di Maria, di dargli una casa, un’identità sociale: Gesù, figlio di Giuseppe di Nazareth, l’artigiano.
Il buon Dio non fa sconti alla famiglia di Nazaret. Matteo racconta di come Giuseppe, sempre nella notte, è sollecitato a intraprendere il cammino degli esuli per mettere in salvo la vita del bambino: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo» (Mt 2,13).
Nella notte. Mi colpisce questo dettaglio. Giuseppe non è semplicemente un sognatore. È l’uomo che cammina nella fede. Il suo alzarsi nella notte evoca a un atteggiamento orante, di preghiera: “ Signore, Dio della mia salvezza, davanti a te grido giorno e notte” (Sal 88,2). Si affida a Dio che ascolta la preghiera dei perseguitati. E Dio gli apre la strada verso l’Egitto, luogo di rifugio già per Abramo (Gen 12,10-20), per Giacobbe e i suoi figli (Gen 46,1-27), per Geremia e i vari perseguitati politici… 
È alla scuola di Maria e di Giuseppe che Gesù impara concretamente a diventare uomo, ed è alla scuola di Lui che essi dovranno continuamente imparare a “lasciar andare”, a saper perdere e ritrovare, come ci ha ricordato mons. Franco Giulio Brambilla nella sua prolusione.


La famiglia di Nazaret, non è un’icona “irraggiungibile” ma un modello provoca la famiglia e la comunità cristiana di ogni tempo. Il pensiero corre a una pagina stupenda di Paolo VI, pellegrino in Terra Santa: «La casa di Nazaret è la scuola dove si è iniziati a comprendere la vita di Gesù, cioè la scuola del Vangelo. Qui si impara ad osservare, ad ascoltare, a meditare, a penetrare il significato così profondo e così misterioso di questa manifestazione del Figlio di Dio tanto semplice, umile e bella. Forse anche impariamo, quasi senza accorgercene, ad imitare. Qui impariamo il metodo che ci permetterà di conoscere il Cristo. Qui scopriamo il bisogno di osservare il quadro del suo soggiorno in mezzo a noi: cioè i luoghi, i tempi, i costumi, il linguaggio, i sacri riti, tutto insomma ciò di cui Gesù si servì per manifestarsi al mondo. Qui tutto ha una voce, tutto ha un significato. Qui, a questa scuola, certo comprendiamo perché dobbiamo tenere una disciplina spirituale, se vogliamo seguire la dottrina del Vangelo e diventare discepoli del Cristo. Oh! come volentieri vorremmo ritornare fanciulli e metterci a questa umile e sublime scuola di Nazaret! Quanto ardentemente desidereremmo di ricominciare, vicino a Maria, ad apprendere la vera scienza della vita e la superiore sapienza delle verità divine… Oh dimora di Nazaret, casa del Figlio del falegname! Qui soprattutto desideriamo comprendere e celebrare la legge, severa certo, ma redentrice, della fatica umana; qui nobilitare la dignità del lavoro in modo che sia sentita da tutti; ricordare sotto questo tetto che il lavoro non può essere fine a se stesso, ma che riceve la sua libertà ed eccellenza, non solamente da quello che si chiama valore economico, ma anche da ciò che lo volge al suo nobile fine» (Paolo VI a Nazaret, 5 gennaio 1964).
5. Il Dio che chiama dalle tenebre alla sua splendida luce

Sarebbe bello continuare il percorso attraverso le diverse storie di vocazione narrate nei Vangeli e negli Atti degli Apostoli.
 Ma è tempo di concludere e di raccogliere le provocazioni che riteniamo maggiormente incisive per il nostro cammino... 
Dio chiama sempre a libertà, chiama a fare esodo, a uscire da se stessi per incontrare l’altro nell’amore. Scrive Paolo ai Galati: «Voi, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri» (Gal 5,13). 
La prima lettera di Pietro presenta Dio come “il chiamante”, ho kalesantos (1Pt 1,15), colui che ci ha chiamati e continua a chiamarci “dalle tenebre alla sua splendida luce” (1Pt 2,9). La luce dell’amore. Siamo chiamati infatti a seguire le orme del Cristo (1Pt 2,21) che è passato facendo del bene a tutti e che “insultato, non rispondeva con insulti / maltrattato, non minacciava vendetta / ma si affidava a colui che giudica con giustizia” (1Pt 2,23). Similmente i cristiani non dovranno rendere “male per male né ingiuria per ingiuria”, ma a rispondere augurando il bene poiché sono chiamati da Dio “per avere in eredità la benedizione” (1Pt 3,9).
Nelle comunità dell’Asia Minore cui la Lettera è indirizzata, c’erano famiglie in cui entrambi i coniugi avevano aderito alla fede (come Aquila e Priscilla) e altre in cui soltanto lei era diventata credente, o viceversa. Attento alla situazione di conflitto, Pietro si rivolge in primo luogo ai servi di padroni pagani e alle mogli di uomini non credenti.

Per i mariti credenti l’Apostolo non ha bisogno di spendere molte parole, anche perché la posizione dell’uomo era più tutelata rispetto a quella della donna e godeva di maggiori diritti nella società antica. Va dunque dritto alla reciprocità dei doveri e con immagine suggestiva paragona la donna a un «vaso più delicato». La metafora del vaso è nota anche a Paolo che la utilizza per indicare il corpo umano di entrambi i sessi: «noi abbiamo un tesoro in vasi di creta» (2 Cor 4,7). La donna – sembra dire Pietro – è un vaso più delicato e raffinato. Dunque, bisogna avere maggiore attenzione e riguardo.

La vita di coppia è descritta dal verbo syn-oikeô «vivere insieme, coabitare», con esplicito riferimento al lessico della “casa/famiglia” (oikos). Trattandosi di mogli e mariti è evidente che coabitare riveste anche il significato più specifico di avere rapporti coniugali, ma tutto deve essere vissuto con quella delicata attenzione e rispetto che caratterizza la reciprocità dell’amore, consapevoli di essere «coeredi della grazia di vita». Quest’ultima espressione, unica nel Nuovo Testamento, è un autentico gioiello. Entrambi, moglie e marito, sono com-partecipi di un dono che li trascende e che al contempo li coinvolge direttamente nella misteriosa corrente della vita. 

L’etica della tenerezza e del rispetto trova qui la sua ragione più profonda, in una comunione sponsale all’insegna della vita, sia a livello della generazione umana che a livello spirituale, in quanto partecipi della stessa «eredità custodita nei cieli» (1Pt 1,4).
Elena Bosetti 

Nocera Umbra, 1 maggio 2009
� “Nel loro essere reciprocamente attratti e uniti, i due corpi diventano “immagine somiglianza” di un Dio uno e trino, mistero di infinita diversità e di infinita comunione”: G. Salonia, Odòs – la Via della vita. Genesi e guarigione dei legami fraterni, Bologna 2007, 21.


� Stupendo libro della Bibbia, di tono fortemente erotico. Imbarazzante solo per chi non sa godere e vedere “oltre”, non certo per i mistici che lo hanno sempre ritenuto il vertice della rivelazione biblica. Dio non è mai espressamente menzionato, non ce n’è bisogno: egli è l’Amore che accende e trasfigura ogni amore, l’unica forza capace di contrastare la morte: cf. E Bosetti, Cantico dei Cantici: “Tu che il mio cuore ama”. Estasi e ricerca, San Paolo, Cinisello B. (MI) 2007. R. Virgili, R. Fersini, G. Santagati, Eros… puro, amabile, dolce. Un viaggio tra antichi testi erotici, Cittadella  Editrice, Assisi 2009.


� «I tuoi occhi hanno visto il mio embrione (golmî)»: così traduce G. Busi, Simboli del pensiero ebraico. Lessico ragionato in settanta voci, Torino 1999, 72. E commenta: “Introdotta da questo frangersi degli opposti, che parrebbe preludere allo svelamento di un cielo ultimo di luci, la poesia del salmista discende invece repentinamente nel grembo, per scrutarvi la nascita del feto” (ivi).


� Cf. P. Beauchamp, Cinquanta ritratti biblici, Cittadella Editrice, Assisi 2004, 34-35.


� Tra i vari studi, segnalo il libro di A. Wenin, Isacco o la prova di Abramo. Approccio narrativo a Genesi 22, Cittadella editrice, Assisi 2005.


� Beauchamp, Cinquanta ritratti biblici, 47. Nella tradizione ebraica l’episodio non si chiama “sacrificio” ma “legatura” di Isacco e Beauchamp osserva che lo scioglimento di questa legatura libera nel lettore l’atavico sentimento di un debito di sangue nei confronti della divinità. Come se Dio dicesse: “tu hai dato di me questa immagine di crudeltà, ma sono venuto ad abitarla perché non c’era altro modo per liberartene” (p. 48).


� Beauchamp, Cinquanta ritratti biblici, 79.


� Talmud babilonese, Megillah 14.


� Il racconto di Es 2,1-4 dice che è sua sorella, ma ne tace il nome. La tradizione giudaica invece non ha esitato a identificarla con Miriam/Maria, il cui nome ricorre espressamente in Es 15,20.21; Nm 12,1.4.5.10(2x).15(2x); 20,1; 26,59; Dt 24,9; 1Cr 5,29; Mi 6,4. Il Targum di Es 6,20 la menziona dopo Aronne e Mosè.


� Libro dei Giubilei, 47,5.


� E. Bosetti, La tenda e il bastone. Figure e simboli della pastorale biblica, Paoline, Cinisello B. (Mi) 1992, 43-44.


� Mosè accetta l’inserimento nella famiglia di Reuel (Es 2,16-22), chiamato anche Ietro: vedi Es 3,1; 4,18; 18,1.


� Cf. A. Niccacci, “Esodo 3,14a: 'Io sarò quello che ero' e un parallelo egiziano”, Liber Annuus 35 (1985) 7-26


� In Es 2,23 si legge: “Gli Israeliti gemettero per la loro schiavitù, alzarono grida di lamento e il loro grido dalla schiavitù salì a Dio”.


� R. Virgili, Le stanze dell’amore. Amore coppia matrimonio nella Bibbia, Cittadella Editrice, Assisi 2009, 215.


� Un filo simbolico lega lo sposo di Maria al biblico Giuseppe, il sognatore. L’angelo del Signore gli appare sempre di notte, per tre volte. Il collegamento tra i due personaggi è introdotto già nel quadro della genealogia dove si legge: “Giacobbe generò Giuseppe” (1,16). Chi è familiare alle Scritture percepisce l’allusione: come il patriarca Giacobbe e il suo figlio Giuseppe segnano gli inizi di Israele e della sua storia come popolo in Egitto, così questo Giuseppe, figlio anch’esso di Giacobbe, suggerisce un nuovo sorprendente inizio della storia del popolo di Dio: cf. E. Bosetti, Matteo. Un cammino di speranza, EDB, Bologna 2002.





� Cf. E. Bosetti, Come lingue di fuoco. Comunicare la Parola secondo gli Atti degli Apostoli, San Paolo, Cinisello Balsamo (Mi) 2009, soprattutto pp. 85-114.


� Per un approfondimento rinvio al mio libro: Prima lettera di Pietro. Introduzione e commento, EMP, Padova 2006, in particolare le pp. 121-138.
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